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BrunoGiurato
daMantova

È
una maestra del pen-
siero femminista, Lu-
ceIrigaray.La filosofa,
psicanalista e lingui-

stabelgaclasse1930, tra l’altro,
si permise il lusso di attaccare
Jacques Lacan e Sigmund
Freud, con il saggio Speculum
del 1974, diventato un classico
del pensiero della differenza
sessuale, e che le costò l’espul-
sionedall’univer-
sità di Vincen-
nes. Una dura e
pura (dolcissi-
ma,aincontrarla
di persona) che
tutt’ora difende
con le unghie e
coi denti la sua
autonomia dal
pensiero domi-
nante. Il Giorna-
le l’ha incontrata
al Festivalettera-
tura di Mantova,
dove domenica
hatenutouna le-
zionerileggendo
quel caposaldo
della riflessione
politica che è
l’Antigone di So-
focle: non più
eroina della tra-
sgressione e del
potere, ma testi-
mone incarnata
dell’amorecheri-
spetta le relazio-
nifraesseriuma-
ni. «Antigone, a
rischio della sua
vita difende tre
leggi-precisaIri-
garay - Il rispetto
dell’ordine co-
smico, l’ordine
della generazio-
ne contro quello
dellafabbricazio-
ne, l’ordinedella
sessuazione.An-
tigone dice:
“Non posso spo-
sarmi prima di
averrispettatoladifferenzases-
suata framio fratello emestes-
sa,onorandonelamemoriacol
seppellimento».
L’identitàsessualeèunqual-
cosadicostruitoodinatura-
le?
«Dobbiamo tornare alla no-

stra natura e alla nostra identi-

tà, che, vorrei sottolineare, è
sempre sessuata».
Cosa vuol dire «tornare alla
nostra identità»?
«Che, come Ulisse, restiamo

in una condizione di esilio esi-
stenziale, abbiamo perso l’au-
toaffezione.E, invece abbiamo
ildovereditornarealnostrove-

ro sé».
Ma tutta la cultura contem-
poranea,invece,èbasatasul-
l’abbandono delle identità,
anchesessuali.Uominifem-
minilizzati, donne seduttri-
ci.Cosanepensa?
«Ho una risposta semplice:

se andiamo per questa strada

noncisaràunfuturoperl’uma-
nità. L’annullamentodelle dif-
ferenze tra uomo e donna ri-
spondealfenomenodellatecni-
cizzazione, cioè un fenomeno
contrario alla vita. Solo ilmon-
dodella tecnica èneutrale».
Mentreuomoedonna,nella
loro finitezza, sono definiti

anchedalpuntodi vista ses-
suale...
«Solosesonoingradodiritor-

narealpropriosé.Ladifferenza
uomo-donnaèbasilareperarri-
vareacostruireunmodellode-
mocratico,cheregolituttelaal-
tredifferenze».
In Italia il ministro Kyenge,

sièdettafavorevoleadaboli-
re i termini «madre» e «pa-
dre» e a sostituirli con le
espressioni «genitore 1» e
«genitore2».
«AncheinFranciaè lostesso.

Ledirò,èunacosadapiangere.
Mivienelavogliadi rispondere
inmodoradicale,mamitratten-
go: stiamo diventando un nu-
mero,lanostraidentitànatura-
leestoricavieneriassuntainun
numero, in une definizione
neutra».
Èbene quindi che ci sia una
differenza linguistica e cul-
turale tra la figuradelpadre
equelladellamadre?
«Diròdipiù.InFranciac’èsta-

toungrossodibattitosullaque-
stione del matrimonio gay. A
mioparereèunpeccatodistin-
guereinmanierarigidatraomo-
sessualità e eterosessualità: in
tuttiipercorsidivitapuòcapita-
reunmomentoincuiqualcuno
è attratto da una persona dello
stessosesso.Nonbisognainter-
rompere un percorso con una
definizione, bisogna lasciare
unpo’ di fluidità.
Il matrimonio omosessuale
è dunque una gabbia cultu-
rale?
«Amiogiudiziosì. Ildibattito

a riguardo inFranciahadiviso,
anche profondamente, la stes-
sa comunità gay. Una parte di
essa non voleva questo matri-
monio, anche perché in Fran-
ciaabbiamoiPacs.Eallora,alli-
mite,meglio potenziare i Pacs,
checrearequestoconflitto,che
hafinitoperdivideretuttalacul-

tura france-
se? Ne valeva
la pena? Se-
condo me
no».
Cosanepen-
sa di gruppi
come le Fe-
men, che
protestano
scrivendosi
sulseno,tec-
nicabonda-
ge e sado-
maso fero-

cementemaschilista?
«Direiaquesteragazzedicol-

tivare lapropria identità prima
di andare a fare lezione alle al-
treculture.Daunaparteledon-
necolvelo,dall’altraquelleche
usano un modello sadomaso,
ma dov’è il modello di identità
sessuale?».

’«Senza differenze sessuali
l’umanità non ha futuro»
La filosofa belga contro chi vuole annullare identitàmaschile e femminile: «Chi parla
di “genitore 1 e genitore 2”mi fa piangere... Meglio rafforzare i Pacs che imatrimoni gay»

StefaniaVitulli
daVenezia

C i voleva un grande vecchio
perdarelascossa:appenapre-
sa la parola il «veneratomae-

stro»AlbertoArbasino,sulpalcodel-
la Fenice per ricevere il Premio Fon-
dazione Il Campiello (tipo Leone
d’oro alla carriera ma con nessuna
pompa:ArbasinoallaserataCucciari-
Marcoré si è vistopocoeniente. In tv
noncivamai, loscorsoannoscampò
allo Strega, chissà quando tonerà a
un premio letterario e poteva essere
una grande occasione, sabato sera,
per dare ai telespettatori cinquemi-
nuti di saggezza al posto del ballet-
to...),hasegnatoildiscrimineehaad-
ditatogranpartedeicolleghiscrittori
come«soliti stronzi».
E le «brillanti promesse», sempre

seguendoilcriteriodiclassificazione

delle tappearbasinianedicarrieradi
unoscrittore,dei«venerati»checosa
pensano?Sonosmagate,disincanta-
te,aimaestrinoncipensano,dicerto
incontrarlinonglicambialavitaoco-
sìdicono:«Nonl’avevomaivisto,Ar-
basino,di persona.Ho lettounapar-
tediFratellid’Italiael’hosentitopar-
lare qualche volta», esordisce Mat-
teo Cellini, vincitore del Campiello
«Opera prima» con Cate, io (Fazi),
classe1978,diUrbania,doveinsegna
Italianoalle scuolemedie.Eperòsa-
rà stato emozionato di trovarselo lì,
un maestro: «Non gli ho nemmeno
dato lamano, veramente. Ero anche
nella dozzina dello Strega, se è per
questo, anche lì ho visto tutte le sce-
ne,hosentitotuttelevocisuipacchet-
ti di voti e già sapevano chi vincerà il

prossimoanno,agli incontrimidice-
vano: “Guarda laplatea, contano i li-
brai,quellohavendutodipiù,quello
dimeno...”,malamiaimmersionein
questo mondo è talmente margina-
le, sono così taciturno, non conosco
legerarchie,nonsoachioccorresor-
ridere, che sono rimasto indifferen-
te.Glialtri scrittoripresenti? Io leggo
russi, americani, italiani dell’Otto-
cento. Gli italiani viventi li conosco
poco».
Unpescefuord’acquaedilobbylet-

terarie,Cellini, chealla pubblicazio-
necièarrivatoperchénel2011havin-
to il concorso “Io scrittore” di Gems:
«Tra la telefonatadiFazie il viaggioa
Romaèpassatounpo’ditempoeave-
vo talmentepauracheci ripensasse-
ro che in sede di firma il contratto

non l’ho nemmeno letto per paura
chemi sfuggisse dimano. La notizia
del Campiello me l’hanno data gli
smsdirallegramentideimieistuden-
ti, io nemmeno sapevo di partecipa-
re. Ilmio sogno era il libro di carta, e
basta».Eladirettatv,nonlohasmos-
sonemmenoquella:«Leattesesovra-
stanolarealtà.L’impressioneerache
chi faceva le domande non fosse un
giornalistacheavevalettoil libroesu
quelpalcononmi èparsodipoterne
parlare, del mio romanzo. Quando
sono sceso, ho chiesto a mia mam-
ma:“Machehodetto?”,perchéiomi-
ca lo so».
Cellinisidifferenziaanchepercon-

tenuti:nonèobesoeCate,io,storiadi
una adolescente sovrappeso, non è
precoce autobiografismo ombelica-
le. Il prossimo romanzo è già finito:
«SullacostaorientaledegliStatiUniti
unuomoconunpassatodifficileeun
bambinosonocostrettiavivereinsie-
me un piccolo viaggio che cambierà
le loro vite». Per inciso, Cellini non è
nemmenoamericano.

ESTREMISMI
Daunaparte
ci sonodonne
col velo, dall’altra
le femen che usano
un “modello”
sadomaso...

LuceIrigaray

IL «VECCHIO»
Alberto Arbasino,

scrittore
e saggista,

è nato a Voghera
nel 1930

La frase

l’intervista »

DALLA PIAZZA AL SALOTTO
Sopra, la filosofa e psicanalista
belga Luce Irigaray (Blaton,
1930), attualmente direttrice
di ricerca al Cnrs di Parigi.
Sotto, femministe
a Parigi nel 1971 bruciano
in piazza i reggiseni

IL NUOVO
Matteo Cellini,
classe ’78, ha

vinto il Campiello
«Opera prima»
con «Cate, e io»

Cellini, brillante promessa contro i venerati maestri
L’Italia che scrive Generazioni a confronto

Outsider e talentuoso, ecco chi è il vincitoredelCampiello «Operaprima»


